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Hb mesa. . gr. 50— -62 
Tre mesi. n . 1.40 1.80 
Sei mesi. D. 2. 60 . 3.™ 
Un anno. D. 4. 60 . 5.^0 
Un nu l l i . g r . 2.—3.— 

Lo assécìa^ìoni datano 
dal t i , 11, è 21 d'ogni 
mese. , - ^MÈ^m 
. Si ricevono Io sole lei- ' 

tere afFrar.cate. 

L'OPFICIO : 

Palazzo Barbaja a To'-
Udo N.° 210 piano matto, 

AMO I. — Ncmbro Ì2G. 

O O M D l Z I O m 

Ogni giorno ai ptìbbltca 
an nuovo disegno in lito-
grafia,o al bisogno vignot* 
te sa legno. 

I pagamenti dello asso-
ciazioni si ricevono con 
mandati ani Tesoro e sulla 
posta, o con cambiali sa 
case di Banche di Napoli. 

Tutto ciò che riguarda 
il giornale dev^essere in-
dirizzato (franco) alla Di-
reziono del Giornale stra-
da Toledo N." 210. 

SI PUBBTLCA 

T u t t i i giorni, meno nel-
le feste di doppio precetto. 

NAPOLI 1 i S E T T R M M E 

Ieri gra?Ì8ll cielo, le coae sono andate bene ; ma i si 
dice orano i guasta-mestieri del buon andamento. Quel-
li che avevano fatto la lazzaratii binnoa, vedendo che co-
sì non c' orano riusciti, perchè Ka minorità tricolore dei 
tredici quartieri di Napoli li avevano mossi sotto certi 
brutti articoli tot delia legge repressiva,valevano {si dice) 
tentare di pigliar la palla di mattonella , o , come dice 
Sante, di [sponda, ò finalmento di s/i/'mo, comò diceva 
il preopinante Monsù Arena; e vole-
vano fare (.'!} dice)\?i lazzarata trarlotla dal francese, non, 
dal francese di Luigi Filippo, ma da quella di Lamarti-
ne... voi m'intendete , quella lazzarata brutta brutta, 
che sarebbe una vera lazzarata. 

In poche parole, quella stessa turba di spontanei iner-
mi che fu cnusa martedì di quel poco d'ira di Dio 

Senza Umor del forte a S. Martino 
Volea gridare : viva San Marino ! 

nella pacifica idea di trovar un' eco, per poi uscirsene 
essa dà fuori, e far trovare in mezzo alle botte qvielli 
^eir eco. 

Ma quelli dell'eco lo vennero a sapore, e fecero veni-
re a sapere'agli spontanei inernìi in quistione, che'esai 
non avevano che,un'eco solo ed ora quello del 29 gen-
naio; e che sè gii spontanei inermi volevano inquietarli, 
rie ti avrebbéro mandati carichi di maraviglia e di pro-
ietti minerologici tricolori. 

In vista di ciò, {si dice) i primi cambiarono .strategià, 
ed i secondi," duri. Non si veniva mai à via di fatto, ma 
si facevano le cose alla Fabio Massimo. Fabio Massimo 
era una specie delia spada d'ftalid tuttS e due temporeg-
giatori. Uno temporeggiando temporeggiando vinse, l'al-
tro temporeggiando temporeggiando ha perduto. 
, Quelli di jeri non perdettero, nèi^ivinsero; perchè, co-

me vedeste, ognuno si fece i fatti suoi. La dimostrazio-
110 a b o r t ì ; i pochi spontanei pacifici inermi non e b b e r o 
il coraggio di travestirsi alla Lamartino perchè videro 
che sarebbero restati soli, e non no avrebbero ricavato 
nul la , 6 i facinorosi pagati dal partito del disordine ({ne-
sta volta si guadagnarono bene il loro danaro, perchè 
non ebbero neppure bisogno di resistere al partito del-
l'ordine. 

A propositi di danaro, sapete? io ho fatto il coDto di 
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quanto <;q8ta )a manutónziond di <ìuosti fiicìuoròsi 
ti dal parlito del diàordine. Ecco qua: Volete dare itienò 
d'un carlino al giorno ad un Fabio Massimo? Finalmente 
questa gente rischia la t ì ta , è come I È vero-che tton ci 
sono cfie tredici quartieri dove sono i facinorosi soste-
nitori dell'attuale governo, ed in ogni qnartiere non ve 
ne sono che cinque sosti. Sottosopra dunque, ci posso-
no essere da quarantamila atti, a portare le armi non 
soggetttì al-disarmo ed alla visita domiciliare, si pei'chò 
non hanno domicilio fisso, e sì perchè quelle armi ifaro-
no scoperìo dal fabbricante della Torre di Ilnbello ché 
«ira ilLabruna dì quei tempi. # 

Bùtiquè abbiamo quattromila ducati al giorno ; >olèle 
che àtia durando da qiialche tempo questo pagamento , 
pèfchè siccome le dimostrazioni candide som spon¥à>(ke 
aon si può prevédero il giorno che accadono. Atbiam 
dunque ogni mese centoventimila ducati.Né voi,nè io ab« 
tolaoio mèi no3troÌu%«^centoveutimilà ducati per s^ese 
imprevedute ; dunqne nè io. nò voi possiamo mai essò-
rfl accusati di alimentare il partito del disordine. La co. 
sa dunque dovrebbe pàssarsì tra Ròthschild e Monte-
cHilto. In quanto a Roth.schild io credo che si occupi dei 
prestiti non dei pagamenti a fondo perduto. Quanto a 
Monteicristo poi , io mi ricordo che ajla fine del decimo 
volùmè aveva speso tutto ; o se non avdsSc trovato qual-
che altro tesoro a qualóho altra isola àìle prime pagine 
d 'un undocimo volitnio sarebbe andato a ClichY-,'<cK^è 
la C(>n<;or<f«'a di Parigi. 

Io poi al solito fo le mio conchinsioni e dico : : 
Qual è piCi facile il pagare i nvolti o i pochi ? 1 pochi 
Quali orano i molti? I circa quarantamila facinorosi. 
Quali orano ì pochi ? — Qua non c' è dubbio. La iSo-

. tizia è affìciale. Poca <jente pacifica inerme spontanea. 

Dunquo ? Io, al solito, fo le mie conchiusioni non con 
chiudendo mai niente. 

Che i pochi erano pochi lo dovete credere, perchè 
oltre rorgano,ronproyole preopinante Monsù Arena,ve-
dendoli arrivare in si scarso numero, montò in furia 
e disse l o r o « Mancatori di fedii perchè avete mancaìo 
«. all'appuntamento, e siete venuti oosi pochi-f 

Ci si dice por ultimo che spontaneamente si è aperta 
una soscrizione per offrire all'onorevole preopinante 
Monsù Arena una pietra d'onore. 

Lo soscrizioni, so non siamo male informati, si ricevo-
no all' ufficio del Royaliste, giornale scritto pei frangògi, 
e sito al pallonetto. 

EPISODIO DELLA CHIUSURA 

In tutta Italia non ci è stata sinora che una continua 
apertura e chiusura di Camere, sicché ci è da perdere la 
bussola in questo affare. I ministri hanno dichiarato che 
essi vogliono essere liberi, ed è giusto. Se i popoli si 
son dichiarati liberi, perchè i ministk-i non possono àn-
ch'essi dichiararsi liberi? I popoli hanno gridato abbas-
so la legge preventiva della stampa, ed i ministri perchè 
non possono gridare abbasso la responsabilità ? Tutti si 
lagnavano prima che la stampa era sotto la censura, ed 
1 ministri non possono anch' essi liberarsi dalla censura 
de' Pari e de'Deputali ? Dunque i ministri hanno fattù 
bene a prorogare le Camere. 

E poi era venuto il tempo di presentare lo stato di-
scusso allo Camere. I ministri hanno fatto il segaenté ta-
ziocinio : " 

Lo stato discusso è Un libro ; i libri non son soggetti 
ora alla censura, dunque lo stato discusso nonpuò esse-
re soggetto alla censura delle Camere^ Il sillogismo midi-
storialo vedete che cammina a tre piedi perchè ci è là 
maggiore la minore e la conseguenza. I malinteiitsidnati 
poi dicono che questo sillogismo cammina a quattro 
piedi. 

' Le Camere dunque dovevano chiudersi anche per la 
ragione eh' essendo venuto il tempo della.villeggiatura, 
i ministri si daranno tutti in campagna. 

Molti poi si son lagnati de' ministri pel modo che vo-
levano tenere di chiuderò le camere. £ssi mandarono tiù 
usciere del minisloro alla Camera de'Deputati col plico 
suggellato diretto al presidente. Il Presidente nel vede-
re arrivare 1' usciere credette che il plico fosse qualche 
citazione, ma l'usciere assicurò che esso non contene-
va altro che la partecipazione della chiusura delle ses-
sioni. Allora il Presidente dopo aver mandato per ben 
tre volle l'usciere a quegli uffìzi, gli disse cheleCamer«i 
non lo chiudono gli uscieri,e la chiusura del Parlfimeoto 
non era un sequestro. 

Io poi al mio solito dò ragiono al minislopo. Se le Gia-i 
mere furono aperte da un delegato perchè non potevano 
anche essoro chiuse da un delegato? il Ministero poteva 

I L P I A N O - M A T T O 
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ad. UH tantino ptr volftì . 
C A N T 0 8> 

I o a coye da far perdttre la losla 1 
' ^ d à <5i las'ciftho in pace un solo iatfinte ! 
Ogni gfòrriò si teme una tempesta : 
Chi troppo addietro va, chi troppo innante ; 
f i n la j ^n te spontanea ci molesta !.. 

Sòn è stato il quindici bastante ? 

Ci volea quella tal dimostrazione 
Per tormentar la povera Nazione : 

1«. 

Ancor dimostrazioni! Ma, scusatci 
, Cho vale il dimostrar? In geometria 

Le dimostrazioni son corcate, 
< Volute son dalla filosofìa; 

Ma se ai va alla pratica, sappiate 
Che il dimostrar è proprio una follia'j 
Pel piano malto, anch'io v'ho dimostrato 
Ch'è un gfah pasticcio — e che n'ho ricavfttot 
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delegare benissimo un usciere a chiudere lo Gaitìere. Gli 
uscieri fanno tanti pietosi ufiSzi ; portano i debitori alla 
Concordia , portano i sequestri , portano Io citaxioni, 
moUono il suggello a ' mobiir, e non capisco perchè non 
potevano suggellare anche la porta dello Camere ? 

Ma l'uscière poi avendo visto che il Presidente non 
Tolle riceverò il plico , rese il plico al Ministero,© i 
ministri fecero come quel tal Monsignore che scriveva 
le lettera agli amici e gliele portava egli stesso. I ministri 
si recarono alla Camera e lessero la partecipazione della 
>roroga, e il campanello del Presidente chiuse la lettura. 
.1 Parlamento non ò altro che una parentesi. 

Esso si apri con la lettura,e si è chiuso con la lettyira. 
L ' ORDINE DEL GIORNO. 

lladetzky, come penso che sappiate, è entralo a Mila-
no, ma non crediate che vi sia entrato all 'uso dei tede-
schi col far mettere paura alla gente. Radetzky.non è 
entrato che per ristabilirvi l'ordine, A Milano "avevano 
bisogno AeWordine del giorno cume i deputati delle came-
re , ed il feid-maresciallo si è presentato con un campa-
nello alla paixan ed ha annunziato un ordine del giorno 
b r e v e breve : Tutti i milanesi saranno tedeschi, e é'hi 
vorrà essere invece dì tedesco milanese si divertirà col 
mio campanello. Per usare poi una certa cortesia agli 
uomini celebri i quali sono di ogni paeie,visto che a Vien-
na vi sono buoni professori della vera lingua che si può 

•jparlare decentemente (vale a dire la tedesca) saranno subito 
•mandati a quel paese i Signori Raffaello. Michelangelo, 
Tiziano e gente simile, domirUiati provvisoriamente nel-
la pinacoteca ad imparare la grammatica augiHa»-
ca neUa capitale delF mpero che fra b'reve sarà'la 
capitale del' mondo costituaionale. Sa ques t 'ordine del 
giorno i milanesi hanno deliberato di passarsi all'orOiné 
del giorno. Ma i deputati di Genova,di Livorno e di Bo-
logna vogliono discutere ad ogni costo l'ordine del gior 
no del fold, e ci scommetto che manderanno agli uffizi 
Badetzky, perchè si son messi tutti quanti dalla sinistra, 
come capite bene per vedors^dlà poi con la destra. 

ROMA 
Le cose della città eterna vanno a meraviglia} è vero 

che non vi sono denari ( malattia comune ) ; è vero pho 
io camere sono state chiuse ( malattia contagiosa ), ma il 
ministero romano ha pensato e pensa a tutto, anche sen 
xa danaro e colle càmere chiuse. Pare proprio il caso 
nostro ! Non avendo più a che pensare, il ministero di 
iRoma ha pensato allo cavallette, L' ordinanza ministe-
riale ha nn primo con^irferanrfo aulla riproduzione, un 
secondo sulla distruzione della riproduzione, e finalmen-
te un considerando intorno ad ogni altro da considerarsi. 

Il ministèro romano non fa come il partenopeo , che 
chiuse le camere senza nessuna considerazione, quando 
che avrebbe potuto dire : considerando ogni cosa da con-
siderarsi ec. ec ; esso rende ragione dèi suoi atti, con la 
stessa chiarezza con cui il ministero partenopeo rispon-
deva alle interpellazioni delia camera. E poi i malinten-
zionati romani dicono che quel ministero è un ministero 
di pace; bugiai il ministero romano è deciso a far laguer-
r a , non importa quale, poiché è sempre guerra contro le 
bestie, e distruggerne una specie più tosto che un' altra 
vale lo stesso. Se le locuste interverranno net nostro re-
gno, vodéle quel che'farà il jninistero partenopeo esso 

non rimarrà secondo al ministero Toauno, o la lega con-
tro le locuste diverrà un fatto. 

^ IL GIURAMENTO 
A Toledo prima dello antiche botte c'era un ca(¥è det-

to della Vittoria; al 15 (giorno, non anno) il caffé della 
Fi«or t aobbe una sconfitta; oggi ancora sull'inutile leg-
genda potrete vedere la traccia delle palle perchè 
quel giorno lo palio non rispettarono noppur la vittoria ; 
e quelle tracce di palle che veggonsi sulla mostra del-
l'ex caffè della vittoria, quello palio che ebbe la Vittoria, 
sono uno dei trofei della vittoria ch 'ebbero le palle. Ma 
i caffè sono .come i ministeri: uno no cade, un altro no 
sorge; accanto al caffè morto, sorge il caffè vivo detto 
del Gigante ; nome un po' di cattivo augurio so conside-
riamo la fine del solo Gigante di cui ci parla la storia, 
che fu Golia, e mori di mal di pietra, per quel colpo t i -
ratogli con tanV arto da Davide, patrono e protottore dei 
nostri popolani costituzionali, come il buon ladrone lo è 
dei lazzari di quell'altro colore. 
, IJasta, checché ne sia, il certo è che il caffè della Vit-

toria è chiuso,e quello del Gigante è aperto. Alcuni dico-
no che il caffé della Vittoria era un cencinquanta del caf-
fè di Benvenuto, il quale se ne era fatto risponsabile 
come i ministri ; con la differenza che i ministri non lo 
sono che per un così d i re , perchè quando fanno dello 
corbellerie, o si dimettono, o se sono chiamati alle inter-
pellazioni non rispondono e fanno chiuder le Camere, o 
Benvenuto invece fu veramente risponsabile del caffé 
delta Vittoria, perehè pagò tutta la disfatta della Vitto-
ria. Solo in nna cosa Bonevenuto imitò il ministero, 
cioè, che quando fu intérpèliàto, disse primo che voleva 
vei'ificar i poteri di chi Tintcrpellava, come il Ministero 
fece per alcuni deputati di sinistra, ch'erano i più soliti 
ad interpellarlo. Ma quello che voleva condannarlo, vol-
pe fina,fece come gl'innamorati, che per niente r icorro-
no ai giuramenti. Giurò , quel che giurò non lo so, nè 
importa a voi di saperlo. So solo, che la sera si vido 
comparire un nuovo gelato oltre quello della bomba <il~ 
CArleéichino sulla nota di Benvenuto, e fu i! giuramento 
spumato-, e quando gli avventori gli chiedevano il perchè 
di quei nuovo gelato. Benvenuto fingeva di non sentire 
e cantava tra i denti quelle parole d'Emani : 
Un giuramento orribile Ora mi danna, eccetera. 

Il certo è che il giuramento di chi lo dannò non so se 
ò stato falso o vero, ma quello spumato non è falso, an-
zi è/Sno assai. 

IL LIEVITO 
TuUi assicurano che ci sia ancora un lievito nei quar-

tieri bassi diNapoli, che questo lievito fermenterà, e ehe 
so io. io per me dico che non ce n ' è niente. Ques t ' a f e r 
dei lieviti non li credo più, mi ci hanno preso una volta, 
non lo faranno la seconda. Tutte le panetterie francesi, 
piemontesi,viennesi,esquimesi ec.che sono piombate qui, 
hanno tutte vantato il loro lievito di birra, il quale, c o -
me sapete , sarebbe cosa eccellentissima se fosse vera,, 
perchè farebbe venir il pane leggiero, sollo, e-salutàre. 
Niente affatto : il lievito è di lievito, ma non di birra . O r 
se m'hanno ingannato col pano, questa volta se non veg^-
go io il lievito nei quartieri di Napoli, nonio credo. 

FEaoiKAiiDo MABTII.&(S>. 
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